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Parte IV Nozioni di

contratto, come ad esempio la promessa al pubblico (art. 1989), sia fonti non volontarie, non qualifi-

La formula non si limita tuttavia semplicemente a rinviare a ulteriori fonti tipiche, ma consente di far 
fonte atipica

2.1. Il contatto sociale qualificato

contatto 
sociale qualificato

quando tra due soggetti si instaura una particolare relazione, rilevante alla 

quale uno dei soggetti è tenuto al rispetto di specifici doveri di comportamento
al fine di salvaguardare 

obblighi di protezione
dempimento può dar luogo a responsabilità risarcitoria.

e i genitori del secondo.
La teoria qui esposta, inizialmente sorta in Germania, si è poi diffusa anche in Italia. In particolare, la 

responsabilità contrattuale

del risarcimento.
L. 8 

marzo 2017, n. 24 - aquiliana la responsa-
bilità assunta dal sanitario nei confronti del paziente per fatti di medica, sottraendo così 

gioni storiche.

3. Gli elementi costitutivi delle obbligazioni

Se si passa da una definizione sintetica a una ricostruzione analitica, è allora possibile descrivere 
i tratti fondamentali delle obbligazioni passando in rassegna gli elementi costitutivi delle stesse.
Vengono così in rilievo:
- i soggetti;
- la prestazione.

3.1. I soggetti

distinzione 
soggettiva tra debitore e creditore. Non sarebbero pertanto ammessi rapporti obbligatori uniperso-
nali
quanto della posizione di creditore.
A questa conclusione si giunge soprattutto sulla scorta della disciplina della confusione (v. ), in 

.

unipersonali, portandosi quali esempi:
- il rapporto esistente tra società unipersonale e socio unico della stessa, per quanto riguarda i 

rapporti obbligatori derivanti dal contratto di società;
- la situazione che si determina in caso di 

opera di un erede che sia anche creditore o debitore del ;
- il soggetto che abbia emesso un certo titolo di credito venga successivamente a 

riacquistarne il possesso.

la conclusione sopra raggiunta, essendo la permanenza del rapporto obbligatorio giustificata dalla ©
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possibilità di ravvisare o due soggetti distinti (primo caso) o due masse patrimoniali distinte, ancorché 

duazione delle parti attiva e passiva del sotteso 
rapporto (terzo caso).

3.2. La prestazione

La prestazione comportamento che il de-
bitore è obbligato a tenere , 
in un ovvero in un . 

- essere suscettibile di valutazione economica.
Si dubita in dottrina se la patrimonialità debba accertarsi alla stregua di un criterio oggettivo, verifi-
cando se la prestazione in discorso sia generalmente remunerata nelle dinamiche economico-sociali 
esistenti in un determinato momento storico, ovvero in base a un criterio soggettivo, valorizzando la 
valutazione che della medesima prestazione abbiano dato le parti, stabilendo un corrispettivo o pre-
vedendo una qualche penale in caso di inadempimento.
- corrispondere ad un interesse, anche non patrimoniale, del creditore.

Accanto a quelli pocanzi esaminati, la prestazione deve poi presentare ulteriori elementi caratteristici, 
ricavabili dalla definizione di oggetto contrattuale 
- la possibilità, intesa sia in senso materiale sia in senso giuridico;
- la liceità, in virtù della quale la prestazione non può consistere in un comportamento contrario a 

norme imperative, ordine pubblico o buon costume;
- la determinatezza o determinabilità termini qualitativi e 

quantitativi della prestazione o, perlomeno, la possibilità di individuarli attraverso un semplice 
procedimento logico e/o matematico.

4. La buona fede oggettiva

Il richiamo alla buona fede è ribadito, in materia contrattuale, in ogni fase del rapporto negoziale, sia 
durante lo svolgimento delle trattative (art. 1337 c.c.) sia in fase di esecuzione (art. 1375 c.c.) sia 

interpretazione della volontà negoziale (art. 1366 c.c.).
Viene qui in rilievo la c.d. buona fede in senso oggettivo, intesa come obbligo per le parti di com-
portarsi in maniera onesta e leale in tutte le fasi del rapporto obbligatorio, evitando che la con-
troparte possa essere ingiustamente svantaggiata da comportamenti che non rispondano a reali 
interessi della parte che li abbia posti in essere.
La nozione qui delineata va quindi tenuta distinta dalla c.d. buona fede in senso soggettivo, de-
finibile come .
Tornando alla buona fede in senso oggettivo, essa va intesa quale regola di comportamento, vera e 
propria fonte di obblighi ulteriori rispetto a quelli prefigurati dalle parti del rapporto obbligatorio cui 
accede, espressione del principio di solidarietà sociale art. 2 della Cost.
Pertanto, la buona fede, intesa come vera e propria fonte di obbligazioni, impone ai soggetti del 
rapporto obbligatorio di porre in essere condotte ulteriori rispetto a quelle programmate nel 
regolamento negoziale e di apportare delle modifiche alla prestazione laddove le stesse si ren-
dano necessarie per salvaguardare le ragioni della controparte.

obblighi di protezione
al contatto sociale qualificato, i quali sono diretti a tutelare interessi diversi e ulteriori da quelli ©
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